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STORIA 



DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL’IMPERO ROMANO 

CAPITOLO 

Regno di Claudio. Disfatta dei 
Vittorie , trionfo é morte di Aureliano. 





Sotto i deplorabili regni di Valeriano e di Gallie- 
no, l’Impero fu oppresso e quasi distrutto dai Sol- 
dati, dai Tiranni e dai Barbari. Lo salvò una serie 
di gran Principi, che traevano un’ oscura origine dalle 
marziali province dellTllirico. Nel giro di quasi trenta 
anni Claudio, Aureliano, Probo, Diocleziano, ed i suoi 
colleghi trionfarono degli stranieri e de’ domestici ne- 
mici dello Stato; ristabilirono la militar disciplina, la 
forza delle frontiere, c meritarono il glorioso titolo di ' 
Ristauratori del Mondo Romano. 

La caduta di un effemminato tiranno aprì la strada 
ad una successione di Eroi. L' indignazione del popolo 
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6 STORIA DELLA DECADENZA 

imputava a Gallieno tutte le sue calamità; e la mag- 
gior parte, invero, erano conseguenze de suoi costumi 
e della indolente sua condotta nel governo. Era privo 
perfino del sentimento di onore, che supplisce si spesso 
alla mancanza della pubblica virtù; c finche potè go- 
dere il possesso dell' Italia, una vittoria riportata dai 
Barbari, la perdita di una provincia, o la ribellione 
di un Generale, raramente disturbò il tranquillo corso 
de’ suoi piaceri. Finalmente un esercito considerabile, 
accampato stri Danubio supcriore, rivesti della porpora 
Imperiale il suo condottiero Aureolo, che sdegnando 
un angusto ed infacondo regno sulle montagne della 
Rezia, passò le Alpi ^ occupò Milano, minacciò Roma, 
e sfidò Gallieno a disputare in campo la sovranità dcl- 
T Italia. Provocato dall'insulto llmpcralorc, cd intimo- 
rito dall’ imminente pericolo, subitamente mostrò qucl- 
T ascoso vigore, che qualche volta si manifestava a tra- 
verso l’indolenza del suo carattere. Staccatosi con vio- 
lenza dagli agi del palazzo, comparve armato in fronte 
alle sue legioni, e si avanzò ad incontrare di là dal 
Po il suo competitore. Il corrotto nome di Pontiro- 
lo (i) conserva ancora la memoria di un ponte sull’ Ad- 
da, che, durante l’azione, debbe essere stato un og- 
getto della maggiore importanza per ambo gli eserciti. Il 
Relico usurpatore, dopo aver ricevuto una totale di- 
sfatta cd una pericolosa ferita, si ritirò in Milano. Ne 

(i) Pons Aureoli, tredici miglia distante da Bergamo, e 
trentadue da Milano. Vedi Cluvcr. Italia antic. tom. I. p. a 45 . 
Nel 1703 seguì vicino a questo luogo l’ostinata battaglia di 
Cassano tra i Francesi e gli Austriaci. L’ eccellente relazione 
del Cavalier Folard, che vi era presente , dà una distintissima 
idea del terreno. Vedi il Polibio di Folard, tom. Ili, p. aa 5 t 
348. 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XI. 7 
fu immediatamente formato l'assedio; furon le mura 
battute con ogni macchina dagli antichi usata; ed Au- 
reolo, incerto della interna sua forza, e senza speranza 
di straniero soccorso, si presagì fin d’ allora le funeste 
conseguenze di una inutile ribellione. 

L’ultimo suo espediente fu un tentativo di sedurre 
la lealtà degli assediatori. Sparse pel loro campo de’ li- 
belli, ne’ quali invitava le truppe ad abbandonare un 
indegno Sovrano, che sacrificava al suo lusso la pub- 
blica felicità, e le vite dei suoi più stimabili sudditi 
ai più leggieri sospetti. Gli artifizj di Aureolo dif- 
fusero i timori, gli scontenti tra i principali Uffiziali 
del suo rivale. Una cospirazione fu tramata da Era- 
cliano Prefetto del Pretorio, da Marciano Generale di 
alto grado e di riputazione , e da Cecrope , che co- 
mandava un numeroso corpo di guardie dalmatine. La 
morte di Gallieno fu risoluta, e non ostante il lor desi- 
derio di prima terminare l’assedio di Milano, restrema 
pericolo, che accompagnava ogni momento d’indugio, 
gli obbligò ad affrettare l’esecuzione del loro ardito di- 
segno. Sull’ultim’ora della notte, mentre l’Imperatore 
tuttavia prolungava i piaceri della tavola, gli fu por- 
tata improvvisamente la nuova, che Aureolo, alla testa 
di tutte le sue forze, avea fatta dalla città una dispe- 
rata sortita; Gallieno, che non mancò mai di valor 
personale, balzò dal suo serico letto, e senza frappor 
dimora per armarsi o per adunar le sue guardie, montò 
a cavallo, e corse veloce al luogo del supposto assalto. 
Circondato dai suoi dichiarati o nascosti nemici, in 
mezzo al tumulto notturno ricevè ben presto un colpo 
mortale da incerta mano. Prima di spirare, un senti- 
mento di palriotismo, risvegliatosi nell'animo di Gal- 
lieno, Io indusse a nominare un degno successore, e 
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8 STORIA DELLA DECADENZA 
1 ultima sua domanda fu che si dessero gli ornamenti 
Imperiali a Claudio, che allora comandava un corpo 
staccato d armala nelle vicinanze di Pavia. Almeno 
questa voce fu diligentemente propagata, e l'ordine con 
piacere eseguito dai congiurati, i quali avevan di già 
convenuto di metter Claudio sul trono. Alla prima 
nuova della morte dell' Imperatore, mostrarono le trup- 
pe qualche sospetto e risentimento, finché l'uno fu dis- 
sipato, e l'altro addolcito con un donativo di venti 
monete d’ oro ad ogni soldato. Ratificarono essi allora 
l’ elezione, e riconobbero il merito del loro nuovo So- 
vrano (i). 

L’oscurità, che ricopriva l'origine di Claudio, ben- 
ché fosse di poi abbellita da alcune adulatrici finzio- 
ni (a), manifesta abbastanza la bassezza della sua na- 
scita. Questo solamente si può sapere , eh’ egli era 
nativo di una delle Province confinanti col Danubio; 
che la sua gioventù fu consumata tra Tarmi, e che il 
suo modesto valore meritò il favore c la confidenza di 
Decio. 11 Senato ed il Popolo già lo consideravano 
come un eccellente Uffiziale, degno dei più importanti 
impieghi-, e censurarono la disattenzione di Yaleriano, 
che lo teneva nel posto subordinato di Tribuno. Ma 
distinse non molto dopo quell’ Imperatore il merito di 

(i) Sulla morte di Gallieno vedi Trebellio Politone nella 
Stor. Aug. p. 181 . Zosimo, 1. i. p. 3^. Zonata, 1. XII, p. 634. 
Eutropio, IX. il. Aurelio Vittore in Epitom. Vittore in Cae- 
sarib. lo gli ho confrontati, ed ho fati’ uso di tutti, ma ho 
principalmente seguitato Aurelio Vittore, il quale par che ab- 
bia avute le memorie migliori. 

. (a) Alcuni molto capricciosamente lo supponevan bastardo 
del più giovane dei Gordiani. Altri profittavano della Provin- 
cia della Dardania per dedurre T origine di lui da Dardano, 
e dagli an liciti re di Troia. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XI. 9 
Claudio, dichiarandolo primo Generale della frontiera 
Illirica col comando di tutte le truppe nella Tracia, 
nella Mcsia, nella Dacia, nella Pannonia e nella Dal- 
mazia, collo stipendio del Prefetto dell'Egitto, con gli 
onori del Proconsole dell'Affrica, e con la sicura spc- 
, ranza del Consolato. Per le sue vittorie sopra i Goti 
egli meritò dal Senato l’ onore di una statua, ed eccitò 
i gelosi timori di Gallieno. Era impossibile che un sol- 
dato stimar potesse un Sovrano cosi dissoluto, ed un 
giusto disprezzo si può difficilmente celare. Alcune im- 
prudenti espressioni proferite da Claudio, furono offi- 
ciosamente riportate a Gallieno. La risposta dell’ Im- 
peratore ad un Uffiziale di confidenza, dipinge al vivo 
il carattere di lui e quello dei tempi. “ Niente vi è 
,, che dar mi possa un più serio disgusto che la no- 
,, tizia contenuta nell’ultimo vostro dispaccio (i); che 
„ alcune maligne suggestioni abbiano indisposto con- 
„ tro noi l'animo del nostro amico e Padre Claudio. 
„ Per quella fedeltà che ci dovete, usate ogni mezzo 
„ per quietare il suo risentimento, ma conducete l’af- 
„ fare con secretezza; non venga questo a notizia dei 
„ soldati della Dacia; sono essi già provocati, e ciò 
„ potrebbe infiammare il loro furore. Io stesso ho man- 
„ dati a lui alcuni doni; sia vostra cura ch’egli con 
„ piacere li accetti. Sopra tutto fate ch’ei non sospetti 
„ eh’ io sono informato della sua imprudenza. Il timor 
,, del mio sdegno potrebbe indurlo a disperate riso- 
„ luzioni „ (2). I doni che accompagnavano questa u- 

(1) Notoria, dispaccio periodico e ministeriale, che gl’Im- 
pcratori ricevevano dai Frumentarj o sic no Agenti sparsi per- 
le Province. Parleremo di questi più sotto. . 

(2) Stor. Aug. p. 208. Gallieno descrive l’argenteria, le ve- 
sti ec. come amatore 0 intendente di queste magnifiche baga- 
tclle. 
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IO STORIA DELLA DECADENZA 
mile lettera, colla quale il Monarca procurava di ri* 
conciliare a sè il malcontento suo suddito, consistevano 
in una considcrabil somma di danaro, in abiti magnifici 
ed in un ricco vasellame d’oro e d’argento. Con tali 
arti Gallieno addolcì lo sdegno, e dissipò i timori del 
suo illirico Generale; ed in tutto il rimanente di quel 
regno fu la formidabile spada di Claudio sempre sguai- 
nata per la causa di un Sovrano da lui disprezzato. 
Vero è, ch’egli ricevè finalmente dai congiurati l in- 
sanguinata porpora di Gallieno; ma egli era stato lon* 
tano dal loro campo e dai loro consigli; e benché forse 
lodasse il fatto, possiamo francamente presumere, ch’e- 
gli non fosse reo di alcuna antecedente notizia (i). 
Quando Claudio salì sul trono, era quasi nell’età di 
cinquantaqualtr’ anni. 

L’assedio di Milano fu tuttavia continuato, ed Au- 
reolo presto si avvide, che i suoi artifizj non avevano 
avuto altro successo che di suscitargli un piu risoluto 
avversario. Tentò egli di aprire con Claudio un trat- 
tato di alleanza e di divisione. „ Ditegli ,1, (replicò l’in- 
trepido Imperatore ) ,, che se tali proposizioni fossero 
,, state fatte a Gallieno, egli forse le avrebbe pazien- 
,, temente ascoltate, ed avrebbe accettato un collega 
„ disprezzabile al pari di lui(a). ,, Questo duro rifiuto, 
ed un ultimo infelice sforzo obbligarono Aureolo a ren- 
dersi con la città alla discrezione del vincitore. Il giu- 
dizio dell’ esercito lo dichiarò degno di morte, e Clau- 
dio, dopo una debole resistenza, consentì che fosse la 

(lì Giuliano (Orazione 1 . p. G) afferma che Claudio acqui- 
stò l'Impero in una maniera legittima ed anzi sacra. Ma uoi 
possiam diffidare della parzialità di un congiunto. 

(a) Stor. Aug. p. ao3. Sonori alcune piccole differenze ri- 
guardo alle circostanze dell’ ultima disfatta e morte di Aureolo. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XI. fi 
sentenza eseguita. Nè lo zelo elei Senatori fu meno ar- 
dente per la causa del loro nuovo Sovrano. Ratifica- 
rono forse con un sincero trasporto d'animo l'elezione 
di Claudio, e siccome il Predecessore si era mostrato 
personal nemico del loro ordine, così esercitarono sotto 
il velo della giustizia una severa vendetta contro gli 
amici e la famiglia di lui. Fu permesso al Senato di 
addossarsi l’odioso uffizio del castigo, e l’Imperatore 
si riservò il piacere ed il merito di ottener con la sua 
intercessione un atto di generale perdono (i). 

Questa ostentata clemenza mostra meno il vero ca- 
rattere di Claudio di quel che il faccia una frivola 
circostanza, nella qual sembra ch’egli abbia obbedito 
ai dettami dai suo cuore. Le frequenti ribellioni delle 
province avevano involto quasi ogni persona nel reato 
di tradimento, quasi ogni patrimonio nel caso di con- 
fiscazione, e Gallieno spesso mostrava la sua liberalità 
distribuendo tra i suoi uffiziali i beni dei sudditi. Al- 
l’avvenimento di Claudio, una vecchia donna si gettò 
a’ suoi piedi, lagnandosi che ad un Generale dell’ ul- 
timo Imperatore era stato arbitrariamente donato il di 
lei patrimonio. Questo Generale era Claudio stesso, che 
non era rimasto interamente illeso dalla corruzione dei 
tempi. Arrossì l’Imperatore a questo rimprovero, ma si 
mostrò degno della confidenza che quella avea avuta 
nella sua giustizia. La confessione del suo fallo fu ac- 
compagnata da una subita ed ampia restituzione (a). 

(i) Aurelio Vittore in Gallieno. Il popolo altamente chiedeva 
la condanna di Gallieno. Il Senato decretò che i suoi parenti 
e domestici fossero precipitati dalle scale Gemonie. Ad un col- 
pevol ministro delle pubbliche entrate furon cavati gli occhi, 
mentre era sotto 1 ’ esame. 

(a) Zonata 1 . XII. p. 137. 




Digitizecj by Google 




la STORIA DELLA DECADENZA 
Nell'arduo impegno, che Claudio aveva preso di ri- 
stabilire 1 Impero nel suo antico splendore, era prima 
necessario di ravvivare tra le sue truppe un sentimento 
d’ordine e di obbedienza. Con l'autorità di un vete- 
rano Comandante, rappresentò loro, che il rilassamento 
della disciplina avea introdotta una lunga serie di di- 
sordini, dei quali finalmente i soldati stessi provavan 
gli effetti; che un popolo rovinato dall' oppressione, e 
indolente per la disperazione, non potea più lunga- 
mente somministrare ad un numeroso esercito il man- 
tenimento non che le spese di lusso: che il pericolo 
di ogni individuo era cresciuto col dispotismo dell’or- 
dine militare, poiché i Sovrani, che tremavan sui trono, 
provvedevano alla loro salvezza col pronto sacrifizio di 
ogni suddito colpevole. L Imperatore si estese su i mali 
di uno sregolato capriccio, che i soldati potean sod- 
disfare soltanto a spese del propio sangue; giacché le 
sediziose loro elezioni eran così spesso state accom- 
pagnate dalle guerre civili, che consumavano il fiore 
delle legioni o sul campo di battaglia o nel crudele 
abuso della vittoria. Dipinse egli coi più vivi colori 
lo stato dell’esausto tesoro, la desolazione delle provin- 
ce, il disonore del nome Romano, e l’insolente trionfo 
dei rapaci Barbari. Contro questi Barbari adunque c- 
gli dichiarò di voler dirigere il primo sforzo delle loro 
armi. Regnasse pur Tetrico per qualche tempo in Oc- 
cidente, e conservasse pure Zenobia il dominio dcl- 
l' Oriente (i); questi usurpatori erano suoi personali 
nemici: nè potea egli pensare a soddisfare alcun pri- 
vato risentimento, finché salvato non avesse un Im- 

(i) Zonara in questa occasione fa menzione di Postumo; ma 
i registri del Senato (Stor. Àug. p. ao3 ) provauo che Tetricp 
era già Imperatore delle Province occidentali. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XI. i3 
pero, la cui imminente rovina avrebbe ( non essendo 
a tempo prevenuta ) oppresso e 1' esercito e il popolo. 

Le varie nazioni della Germania e della Sarmazia, 
cho combattevano sotto le gotiche insegne, avevan già 
raccolta un'armata più formidabile di qualunque altra 
che mai fosse uscita dall Eusino. Sulle rive del Nie- 
stcr, uno dei gran fiumi che sboccano in quel mare, essi 
costruirono una flotta di duemila o veramente di sei- 
mila vascelli (i), numero, che per incredibil che possa 
sembrare, non sarebbe stato bastante a trasportare la 
loro pretesa armata di trecentoventimila Barbari. Qua- 
lunque esser potesse la forza reale dei Goti, il vigore 
cd il successo della spedizione non furono adeguati alla 
grandezza dei preparativi. Nel loro passaggio pel Bos- 
foro gl inesperti piloti furon vinti dalla violenza della 
corrente; e mentre la moltitudine dei loro vascelli era 
ristretta in un angusto canale, molti si ruppero urtando 
l’uno contro l’altro o contro la terra. Fecero i Bar- 
bari alcune discese sopra varie coste dell’Europa e 
dell Asia, ma 1 aperto paese era stato già devastato, 
ed essi furono con vergogna e perdita rispinti da molte 
fortificate città. Si sparse nella flotta lo sbigottimento 
c la divisione, e molli dei loro capi fecero vela verso 
l’isolc di Creta e di Cipro; ma il grosso dell'armata, 
Seguitando un corso più costante, si ancorò finalmente 
vicino alle falde del monte Atos, ed assalì la città di 
Tcssalonica, opulenta capitale di tutte le province della 
Macedonia. I loro assalti, nei quali mostravano un fe- 
roce ma sregolato valore, furono presto interrotti dal 
rapido avvicinarsi di Claudio, che si affrettava ad una 

(ij La Storia Augusta fa menzione del minor numero e Zo- 
llava del maggiore; la vivace fantasia di Montesquieu l’iudusse 
a preferire quest’ ultimo. 
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»4 STORIA DELLA DECADENZA 
scena d’azione degna della presenza di un Principe 
bellicoso, alla testa di tutte le rimanenti forze dell’Im- 
pero. Non volendo sopportar la battaglia, i Goti leva- 
rono subito il campo, abbandonarono 1 assedio di Tes- 
salonica; e lasciando le loro navi al piede del monte 
Atos, traversarono le colline della Macedonia, e si spin- 
sero avanti ad assalire 1 ultima difesa dell' Italia. 

Abbiamo ancora una lettera originale scritta da Clau- 
dio in questa memorabile occasione al Senato ed al 
Popolo. “ Padri coscritti (scrive 1 Imperatore) sappiate 
„ che trccentoventimila Goti hanno invaso il territo- 
„ rio romano. Se io vinco , la vostra gratitudine ri- 
„ compenserà i miei servigi. Se cado, rammentatevi 
„ che sono successor di Gallieno. L’intera Repubblica 
„ è affaticata ed esausta di forze. Combatteremo dopo 
„ Valeriano, dopo Ingenuo, Regilliano, Lolliano, Po- 
,, slumo, Celso, e mille altri che un giusto disprezzo 
„ per Gallieno spinse alla sedizione. Noi manchiamo 
„ di dardi, di lance e di scudi. La forza dell lmpero, 
„ la Gallia e la Spagna sono usurpate da Tctrico, e 
„ con rossore confessiamo che gli arcieri dell Oriente 
„ servono sotto le insegne di Zenobia. Qualunque im- 
„ presa facciamo, sarà questa grande abbastanza (i). „ 
Lo stile malinconico c risoluto di questa lettera an- 
nunzia un Eroe che non cura il suo fato, conosce il 
pericolo, ma ricava però dai suoi propri talenti una 
ben fondata speranza. 

Ij’ evento superò l’ espettazione di lui e quella del 
Mondo. Colle più segnalate vittorie liberò 1 Impero da 
quell’esercito di Barbari, c fu distinto dalla posterità 
colla gloriosa denominazione di Claudio Gotico. Le 

(i) Trebell. Pollioae nella Stor. Aug. p. ao4- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XI. i5 
storie imperfette di una guerra irregolare (i) non ci 
forniscono materiali bastanti per descrivere l’ ordine e 
le circostanze delle imprese di lui; ma se ci fosse per- 
messa una somigliante espressione, distribuir potremmo 
in tre atti questa memorabil tragedia. 1. La decisiva 
battaglia fu data vicino a N aisso, città della Darda- 
nia. A principio le legioni diedero in volta, oppresse 
dal numero, e disanimate dalle loro sventure. Inevita- 
bile era la rovina loro, se non avesse l'abilità dell’ Im- 
peratore preparato un opportuno soccorso. Un grosso 
distaccamento di soldati, uscendo dai secreti e difficili 
passi delle montagne, clic per ordine di lui avevan oc- 
cupati, assalì improvvisamente la retroguardia dei vit- 
toriosi Goti. L’attività di Claudio profittò del favorc- 
vol momento. Rianimò egli il coraggio delle sue truppe, 
riordinò le lor file, ed incalzò i Barbari da ogni parte. 
Narrasi che fossero cinquantamila uomini uccisi nella 
battaglia di N aisso. Vari numerosi corpi di Barbari, 
coprendo la loro ritirata con una mobile fortificazione 
di carriaggi, si ritirarono, o piuttosto fuggirono da quel 
campo di strage. II. Possiamo presumere che qualche 
insuperabile difficoltà, forse la stanchezza, forse la di- 
subbidienza dei vincitori, non permettesse a Claudio 
di compire in un giorno la distruzione dei Goti. La 
guerra si sparse per le province della Mesia, della Tra- 
cia e della Macedonia, c le sue operazioni si ridus- 
sero a varie mosse, e sorprese, e tumultuari combat- 
timenti sì per mare che per terra. Quando i Romani 
soffrirono qualche perdita, ordinariamente ciò avvenne 
o per la loro codardìa o per la loro temerità; ma i 

(i) Stor. Aug. in Claud. Aurelian. e Proli. Zosiino, 1. i. p. 38, 
4a Zonara, 1. XII. p. 638. Aurei. Vittore in Epilom. Vitto»’, 
Junior, in Caesarib. Eutrop. IX. ji. Eus#l>. in Chron. 
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16 STORIA DELLA DECADENZA 

superiori talenti dell Imperatore, la sua perfetta pra- 
tica dei paesi, e la giudiziosa sua scelta de’ provvedi- 
menti e degli TJffiziaii, assicurarono in mollissime occa- 
sioni il buon successo deDe sue armi. L'immenso bot- 
tino, frutto di tante vittorie, consisteva la maggior parte 
in bestiami e schiavi. Uno scelto corpo della gotica 
gioventù venne ricevuto nelle truppe Imperiali; fu il 
rimanente venduto in ischiavitù; e fu il numero delle 
donne prigioniere - tanto considerabile, che n'ebbe ogni 
soldato due o tre per sua parte: circostanza dalla quale 
si può concludere, che gl’ invasori aveano qualche di- 
segno di stabilirsi, non meno che di saccheggiare; giac- 
ché in una navale spedizione ancora erano accompa- 
gnali dalle loro famiglie. III. La perdita della lor flotta, 
che fu o presa o sommersa, aveva impedita la ritirala 
dei Goti. 1 Romani avendo formato un vasto cerchio 
di posti, distribuiti con arte, sostenuti con coraggio, 
e che si ristringevano a poco a poco verso un centro 
comune, forzarono i Barbari a ritirarsi nelle più inac- 
cessibili parti del monte Emo, dove trovarono un si- 
curo rifugio, ma una sussistenza assai scarsa. Nel corso 
di un rigoroso verno, nel quale furono assediati dalle 
truppe dell Imperatore, la fame e la peste, la diser- 
zione e la spada continuamente diminuirono quella im- 
prigionata moltitùdine. Al ritorno della primavera, non 
comparve in arme che una feroce e disperala truppa, 
residuo di quell^stc possente, che si era imbarcata 
alla foce del Nicster. 

La peste, che tanti Barbari uccise, divenne final- 
mente fatale al lor vincitore. Dopo un breve ma glo- 
rioso regno ili due anni, Claudio morì in Sirmio, in 
mezzo alle lagrime ed alle acclamazioni de’ sudditi. 
Nell ultima sua malattia convocò i principali Ministri 
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dello Stato e dell' esercito, e in lor presenza raccoman- 
dò Aureliano, uno dei suoi Generali, come il piu de- 
gno del trono, ed il più atto ad eseguire il gran di- 
segno, ch'egli stesso avea potuto soltanto intraprendere. 
Le virtù di Claudio, il suo valore, l’ affabilità (1), la 
giustizia e la temperanza , il suo amor pcf la gloria 
e per la patria lo pongono nel piccol numero di que- 
gl Imperatori, che aggiunsero lustro alla Romana por- 
pora. Queste virtù per altro furono celebrate con ^ar- 
ticolar zelo e compiacenza dai cortigiani Scrittori del 
secolo di Costantino, il quale era bisnipote di Crispo, 
fratello maggiore di Claudio. La voce dell adulazione 
imparò presto a ripetere, che gli Dei, i quali avean 
così frettolosamente tolto Claudio alla terra, ricom- 
pensarono il suo merito c la sua pietà perpetuando 
l' Impero nella sua famiglia. (a). 

Non ostante questi oracoli, la grandezza dei Flavj 
( nome che a loro piacque di assumere ) fu differita 
per più di vent’ anni, c lo stesso innalzamento di Clau- 
dio cagionò l’ immediata rovina del suo fratello Quin- 
tilio, il quale non ebbe moderazione o coraggio ba- 
stante per discendere nella privata condizione, a cui 
lo avea condannato il patriottismo dell ultimo Impera- 
tore. Senza indugio 0 riflessione egli prese la porpora 
in Aquileia, dove comandava forze considerabili; e ben- 
ché il suo regno durasse diciassette giorni soltanto, e- 

( 1 ) Secondo Zona ra (1. XII. p. 638. ) Claudio avanti la sua 
morte lo rivestì della porpora ; ma questo fatto singolare vien 
piuttosto contraddetto che confermato dagli Scrittori. 

(a) Vedi la vita di Claudio scritta da Pollione, e le orazion 
di Mainertino, Eumcnio e Giuliano. Vedi parimente i Cesari 
di Giuliano p. 3i3. In Giuliano non era adulazione, ma su- 
perstizione e vanità. 
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